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Il neonato Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco 
durante gli anni della Seconda guerra mondiale 
si trovò ad affrontare non solo un eccezionale e 
gravoso impegno operativo per portare soccor-
so ai territori e alle popolazioni dell’intero Pa-
ese colpiti dalle continue incursioni aeree pro-
trattesi per l’intero periodo bellico, ma anche le 

vicende seguite all’evoluzione politica e al nuovo as-
setto assunto dall’Italia durante il conflitto, che de-
terminarono lo sfaldamento del Corpo e della Dire-
zione generale dei servizi antincendi.

LE CONSEGUENZE 
DELL’EVOLUZIONE BELLICA
Fu lo sbarco alleato in Sicilia, avvenuto il 10 luglio 
1943, e la conquista dell’isola, a determinare il pri-
mo sfaldamento del Corpo Nazionale, in quanto, a 
far data dalla resa di Palermo del 22 luglio, il gene-
rale Eisenhower, insediatosi qual formale governa-
tore militare della Sicilia, annunciò la sospensione 
dei poteri del Regno d’Italia sull’isola e l’assunzio-
ne degli stessi da parte dell’Allied Military Gover-
nament of Occupied Territories (AMGOT): i 9 Cor-
pi provinciali del territorio occupato passarono alle 

IL CORPO NAZIONALE
ALLA FINE DELLA

SECONDA GUERRA
MONDIALE

Le vicissitudini del Corpo durante la Guerra 
di liberazione, le conseguenze degli eventi bellici 

e dei nuovi assetti politici

dirette dipendenze dell’AMGOT, ancor prima della 
caduta del Governo Mussolini.

LE CONSEGUENZE 
DEL NUOVO ASSETTO POLITICO
Dopo il 25 luglio 1943, con la caduta di Mussolini e 
l’instaurazione del governo Badoglio, Umberto Ricci 
fu nominato Ministro dell’Interno il 9 agosto. Le pri-
me mosse del governo Badoglio furono volte a sman-
tellare gli apparati della dittatura, alla sostituzione 
degli alti funzionari dello Stato nominati dal regime, 
e all’eliminazione delle denominazioni e delle inse-
gne che vi facessero diretto riferimento, a comincia-
re proprio dal Ministero dell’Interno, di cui era sta-
to titolare. I provvedimenti immediati, per quanto 
riguarda il Corpo Nazionale, furono due: la messa a 
disposizione del prefetto Giombini, che dovette la-
sciare la Direzione generale dei servizi antincendi; 
e la sostituzione con le stellette militari del fregio di-
stintivo da bavero con il fascio littorio (incomprensi-
bilmente non con la tradizionale fiammella).
Il secondo provvedimento, anche se solo transitorio,  
dato che dopo la proclamazione dell’armistizio i vi-
gili con autonoma iniziativa riadottarono le fiammel-
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A sinistra, lo sbarco in Sicilia. 
Sopra, un intervento dei vigili dopo un bombardamento.

Sotto, Palermo bombardata
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A destra, 
il prefetto 
Maciotta, 
Direttore 
generale 
dei servizi 
antincendi
del governo 
Badoglio

le tradizionali, ebbe la conseguenza di sconcerta-
re e allarmare il personale su ciò che questo avreb-
be potuto comportare, stante il tenore del proclama 
di Badoglio, e di indurre alcuni, per la prima volta, a 
prendere in considerazione le possibilità di una de-
fezione.
La sostituzione di Giombini determinò la paralisi di 
fatto della Direzione generale dei servizi antincen-
di, perché né il nuovo Ministro dell’Interno Ricci né 
il nuovo Direttore generale prefetto Leonida Maciot-
ta, nominati ad agosto, ebbero in pratica la possibilità 
di espletare l’incarico, con la conseguenza dl lascia-
re tutti i Corpi non solo privi di direttive univoche e 
isolati, ma anche in difficoltose condizioni economi-
che per l’impossibilità di essere supportati dalla Cas-
sa sovvenzioni antincendi. In condizione di non po-
ter più operare anche tutti gli altri Corpi provincia-
li del Regno che, già messi in situazione critica dalle
conseguenze degli eventi bellici, si trovarono a do-
verne affrontare condizioni veramente drammatiche 
già prima dell’annuncio dell’armistizio e degli even-
ti che a questo sono seguiti.

DOPO L’8 SETTEMBRE 1943 
Quando finalmente, dopo le pressioni esercitate da-
gli Alleati, Badoglio diede l’annuncio dell’armistizio 
di Cassabile, il Paese andò allo sbando, con la fuga 
del Re e di Badoglio a Brindisi e l’occupazione mili-
tare da parte dei tedeschi di tutti i territori non an-
cora occupati dalle truppe alleate che, con gli sbar-
chi nei territori peninsulari si erano già insediate in 
Calabria, Puglia, Lucania e parte della Campania. 
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L’Italia si spaccò in due, con la parte sud-est al-
le dipendenze dell’AMGOT e quella nord a quelle 
dell’OKW (Ober Kommando der Wehrmacht), con 
la conseguente disgregazione del Corpo Nazionale, 
dato che i Corpi provinciali di entrambe le zone ri-
masero in balia di se stessi, isolati e privi di diretti-
ve centralizzate.
La situazione mutò ancora nella seconda metà di set-
tembre, in quanto il 23 s’insediò a Roma un nuovo go-
verno collaborazionista fascista dei territori occupati 
dai tedeschi denominato Repubblica Sociale Italia-
na – anche se nella realtà dei fatti due zone di con-
fine denominate rispettivamente zona OZAV (Zona 
di operazioni delle Prealpi), comprendente i territori 
delle province di Trento, Bolzano e Belluno e OKAV 
(Zona di operazioni Costiera), comprendente i terri-
tori delle province di Udine, Gorizia, Trieste, Pola, 
Zara e Fiume, pur facendo ufficialmente parte della 
Repubblica Sociale Italiana, erano considerate dal-
la Germania zone di operazione militare e pertanto 
sottoposte a diretto controllo delle autorità militari 
tedesche, in sostanza governate de facto da queste 

anche se non legalmente – e inoltre a seguito della 
firma delle Condizioni aggiuntive di armistizio con 
l’Italia (il così detto armistizio lungo di Malta)  firma-
te il 29 settembre, i territori delle province di Taran-
to, Lecce, Brindisi e Bari e quelli della Sardegna fu-
rono assegnati dagli Alleati al Re, andando a costi-
tuire il cosiddetto Regno del Sud, così che il territorio 
italiano risultò diviso in tre zone: la Repubblica So-
ciale Italiana a nord, il Regno del Sud e la zona am-
ministrata dall’AMG (Allied Military Government), 
la nuova struttura amministrativa con norme e com-
piti modificati, subentrata all’AMGOT ( in quanto 
l’Italia, a seguito degli armistizi firmati e della di-

Quando Badoglio diede 
l’annuncio dell’armistizio di 
Cassabile, il Paese andò allo 

sbando, spaccandosi in due
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chiarazione di guerra alla Germania, da Paese oc-
cupato era diventata Paese alleato); la disgregazio-
ne del Corpo Nazionale si fece pertanto ancora più 
marcata.
La giurisdizione del Regno del Sud andò modifican-
dosi con l’avanzamento del fronte di guerra: in data 
11 febbraio 1944, dopo la liberazione di Napoli e lo 
sbarco di Anzio, fu deliberata dagli Alleati la restitu-
zione della Sicilia, dei territori già occupati e di quel-
li i territori via via liberati dai tedeschi – con esclusio-
ne di Napoli e delle zone nelle vicinanze del fronte e di 
quelle di particolare interesse militare ricadenti nelle 
province di Caserta, Benevento, Campobasso e Fog-
gia, che rimasero ancora nella giurisdizione del Go-
verno Militare Alleato – e Salerno ne divenne la capi-
tale, con trasferimento in essa del Governo Badoglio.
Nel giugno del 1944, dopo la sua liberazione, la capi-
tale tornò a essere Roma.

Sopra, il prefetto Giombini festeggiato alle Scuole 
Centrali Antincendi il giorno del suo insediamento.
Sotto, il richiamo al servizio da parte dei Carabinieri 
di Brescia
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LA RICOSTITUZIONE 
DI CONTROLLI CENTRALIZZATI 
Nel regno del Sud, il governo provvisorio di Badoglio 
instauratosi a Brindisi non fu in grado di attivarsi sol-
lecitamente, per cui le iniziative volte a dare un qual-
che assetto all’amministrazione e ai servizi pubblici. 
stentarono a partire
Furono pertanto gli Alleati per primi, preoccupati del-
la vulnerabilità dei punti nevralgici dei territori occu-
pati – come i porti di Bari, Taranto, Brindisi, e Saler-
no, l‘aeroporto di Foggia- Amendola e importanti no-
di e scali ferroviari – a ravvisare la necessità di veri-
ficare lo stato di efficienza e le capacità operative dei 
Corpi in essi ubicati.
La preoccupazione derivava soprattutto dal timore 
che, dopo l’annuncio dell’armistizio, i Corpi fossero 
stati depauperati da possibili defezioni del personale, 
soprattutto quello volontario ormai preponderante e 
per lo più proveniente dalle province del Nord.
A prendere l’iniziativa fu la Commissione militare al-
leata di controllo (ACC), istituita nel novembre 1943 
con il compito di supervisionare l’azione di governo 
volta ad assicurare alla popolazione dei territori oc-
cupati le necessità primarie e i servizi essenziali, affi-
dando a un ufficiale del Corpo Nazionale, l’ingegne-
re Eduardo Colangelo, l’incarico speciale di effettua-
re la ricognizione dei Corpi del Regno del Sud al fine 
di valutarne efficienza e organizzazione.
Dalla relazione finale di questa ricognizione venne fu-
gato il timore delle defezioni del personale, in quan-
to, allo stato di fatto, tutti i Corpi avevano gli organici 
al completo, mancavano però di efficienza e capacita 

operativa, per il fatto che a essere depauperate dai tre 
lunghi anni di conflitto e dai depredamenti effettua-
ti dalle truppe tedesche in ritirata, ma anche da quel-
le alleate in avanzata, erano state le dotazioni di mez-
zi ed attrezzature.
Fu di conseguenza ravvisata la necessità di adottare 
immediati provvedimenti per l’avvio della fase di ri-
torno alle condizioni di normalità funzionali dell’ap-
parato di soccorso del territorio del Regno del Sud, con 
un concreto interessamento della Commissione allea-
ta di controllo per il sovvenzionamento e il riequipag-
giamento dei Corpi, e la ricostituzione di una loro dire-
zione centralizzata affidata a un centro operativo uni-
ficato istituito a Brindisi, diretto dallo stesso ing. Co-
langelo con l’affiancamento di un ufficiale britannico, 
divenuto poi nel febbraio del 1944, con i l trasferimen-
to a Salerno, Ispettorato generale per l’Italia del Sud
Dopo la nomina, il trasferimento della capitale a Ro-
ma e l’insediamento del Governo Bonomi nel luglio 
del 1944, fu ricostituita presso il Ministero dell’Inter-
no la Direzione generale dei Servizi Antincendi, al-
la quale fu preposto il prefetto Angelo de Feo, cui fe-
cero capo i Corpi provinciali del Regno del Sud, che 
a quella data erano già una quarantina; da quel mo-
mento, e fino a maggio del 1945, le Direzioni gene-
rali dei servizi antincendi divennero due: una per il 
Sud e una per il Nord.
Nella RSI, invece, Buffarini Guidi, liberato da Forte 
Boccea e ritornato a Roma il 18 settembre e nomina-
to lo stesso giorno Ministro dell’Interno de facto, in 
previsione della formazione di un regime collabora-
zionista finalizzato a governare parte dei territori ita-

Accanto, il comandante VVF 
Eduardo Colangelo.
A destra, il prefetto Angelo De Feo
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liani controllato dai tedeschi dopo l’armistizio (quel-
lo che diverrà poi la RSI) diede incarico al prefetto 
Giombini, anche se formalmente ancora a disposi-
zione, di trasferire al Nord la struttura della Direzio-
ne generale, lasciando a Roma, in via Bertoloni 27, 
un solo ufficio distaccato, affidato al prefetto Messi.
Fu di conseguenza iniziato lo sgombero delle le 
Scuole Centrali Antincendi, trasferendo le attrezza-
ture didattiche in altri magazzini di Roma, e alle-
stendo con parte gli automezzi in dotazione, carichi 
di attrezzature e materiali da intervento, un’auto-
colonna pronta a partire per il Nord: il complesso di 
Capannelle, abbandonato a sé stesso verrà occupato 
prima dalle truppe tedesche e poi da quelle alleate.
L’autocolonna con parte del personale della Direzio-
ne generale e delle Scuole centrali, capeggiata dallo 
stesso Giombini e composta da 9 autopompe,24 au-
tocarri e18 autovetture, lasciò Roma il 23 settembre 
e raggiunse Ponte di Legno, in provincia di Brescia, 
dove si insediò pochi giorni dopo.
Dopo aver dato, con circolare del 30 settembre indi-

rizzata a tutti i Corpi dei Vigili del 
Fuoco della RSI, l’annuncio del-
la riassunzione in pari data del-
la Direzione generale dei servi-
zi antincendi, il prefetto Giombi-
ni diede immediatamente avvio a 
una ricognizione per conoscere lo 
stato di efficienza dei Corpi, pre-
disponendo dei servizi di colle-
gamento con gli stessi attraverso 
staffette, preoccupato certamen-
te del depauperamento di mezzi e attrezzature – al 
quale però fece fronte con la distribuzione di quelli 
portati al seguito da Roma e con l’immediato avvio 
di nuovi acquisti – ma anche dall’entità delle defe-
zioni di personale che, a differenza di quanto avve-
nuto nelle province del Sud, certamente si erano ve-
rificate, e ancor più delle possibili conseguenze che 
avrebbe potuto avere il clima di accesa guerra civile 
ormai consolidato in quei territori, stante l’affluire di 
notizie di adesioni sempre più massicce di Vigili del 

Sopra, 
il Direttore 
Generale 
Giombini
intrattiene 
il personale 
dei Corpi per 
il mantenimento 
della coesione
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Fuoco alle organizzazioni partigiane.
Questa sua preoccupazione è dimostrata dall’appello 
che senti la necessità di indirizzare al personale dei 
Corpi, in data 11 novembre, affinché fosse superata 
ogni “comprensibile” divisione in nome dei bisogni 
della popolazione e della responsabilità di assicura-
re il soccorso necessario: “bisogna unirci, unirci tut-
ti, un popolo solo con una volontà sola, quella di sal-
vare l’Italia” fu la sua accorata esortazione
A questo fece poi immediatamente seguire un’azio-
ne di consolidamento dei rapporti, ripristinando i 
contatti e le comunicazioni con tutti i Corpi, orga-
nizzando incontri con i loro comandanti, istituendo 
un Consiglio superiore tecnico antincendi, compo-
sto da comandanti ed ispettori del Corpo naziona-
le, per esprimere parere sulle questioni tecniche e 

professionali e per avanzare alla Direzione genera-
le consigli e proposte per il perfezionamento dell’or-
ganizzazione.
Eliminate in breve tempo le condizioni di precarietà 
venutesi nel frattempo a creare in alcuni Corpi, as-
segnando a quelli che si trovavano nelle condizioni 
più disagiate gli automezzi portati a seguito da Ro-
ma, e provvedendo poi a ripristinare il Consiglio di 
Amministrazione della Cassa sovvenzioni antincen-

Sopra, la Scuola volontari di Calambrone.
In alto a destra, i distintivi delle squadre speciali.
A destra, la Scuola volontari di Chiari
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Sopra, 
la relazione 
di un intervento 
del 1° Corpo 
di Roma.
Sopra a destra, 
l’intervento
dopo un 
bombardamento.
A destra, le 
Bandiere del 
Regno del Sud e 
della Repubblica 
Sociale Italiana

di, così da consentirne il regolare funzionamento e 
l’acquisto di mezzi, attrezzature, materiali di acca-
sermamento e vestiario da assegnare a tutti i Corpi 
provinciali (curando la riattivazione dei loro consi-
gli di amministrazione e delle relative funzioni am-
ministrative e contabili, riorganizzando i servizi lo-
gistici con l’allestimento di centri di raccolta, recu-
pero e distribuzione dei materiali di prima necessità, 
rafforzando il dispositivo complessivo d’intervento 
con l’istituzione di uno speciale distaccamento per 
lo spegnimento degli incendi e il soccorso in mon-
tagna e con una riorganizzazione dei servizi antin-
cendi portuali, curando la formazione del personale 
volontario in modo tale da essere adeguata e conti-
nua, con l’istituzione non solo di una scuola centrale 
a Chiari, in provincia di Brescia, ma anche di scuole 
zonali in altre province) in data 11 novembre Giom-
bini diede l’annuncio formale della ripresa dell’atti-
vità ordinaria dei servizi antincendi nei territori del-
la RSI, che a quel momento erano quelli oltre Cassi-
no a nord della linea Gustav.
In realtà, il mantenimento dei rapporti della Dire-
zione generale con il Corpo della Capitale, comple-
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tamente controllata dai tedeschi, risultò da 
sempre problematico e difficile anche con 
quelli con gli altri immediatamente a ridos-
so della linea difensiva. Occorre poi ricor-
dare che i Corpi di Udine, Gorizia, Trieste, 
Pola, Fiume e Zara, ricompresi nella zona 
di operazione OZAK, e quelli di Bolzano, 
Trento e Belluno, ricompresi nella zona di 
operazioni OZAV, pur dipendendo da que-
sta Direzione, operavano sotto lo stretto 
controllo dell’autorità germanica.
A seguito di un attacco da parte di formazioni parti-
giane, a settembre 1944 la Direzione generale si tra-
sferì da Ponte di Legno a Seregno, per un breve pe-
riodo, e successivamente a Milano e continuò a ope-
rare fino al 30 aprile, quando Giombini – dopo esser 
stato rimosso ufficialmente dal suo incarico dal Com-
missario agli affari interni del CLNAI Emilio Sere-
ni e aver passato le consegne all’ingegnere Bruno 
Setti del Corpo di Milano, nominato Commissario 
Straordinario per il Nord dal CLNAI – inviò l’ultima 
circolare ai Corpi comunicando che, per disposizio-
ne del Comitato di Liberazione Nazionale Alta Ita-

lia, l’attività tecnico-amministrativa- contabile non 
doveva subire alcuna interruzione e che dovevano 
essere mantenuti i consueti rapporti con la Direzio-
ne generale.
L’unitarietà del Corpo Nazionale – con esclusione dei 
Corpi dell’Istria e della Dalmazia, e quelli di Gori-
zia, Trieste, Trento e Bolzano – fu ricostituita solo a 
giugno 1946, dopo la nomina del governo Parri, con 
il reinsediamento a Roma – prima nella vecchia se-
de di via Bertoloni e poi presso il Ministero dell’In-
terno al Viminale – della Direzione generale antin-
cendi affidata al prefetto Roberto Monticelli.
A seguito dei Trattati di pace di Parigi del 1947, che 
definirono i nuovi confini dell’Italia e instituirono in 
via provvisoria il Territorio Libero di Trieste suddi-
viso nelle zone A, comprendente la provincia di Trie-
ste, e B, comprendente le province di Fiume, Pola e 
Zara, affidate all’amministrazione militare rispetti-
vamente alleata e iugoslava le, iI 37° Corpo di Gori-
zia ritornò a far parte del Corpo Nazionale, mentre 
l’87° Corpo di Trieste, pur con compiti esclusivamen-
te antincendi, venne incorporato nelle Forze di Poli-
zia della zona A, alle dipendenze di un sovrainten-
dente del governo militare alleato e solo nel 1952, pur 
rimanendo vincolato al superiore controllo dell’au-
torità militare alleata, avrà un comandante, l’inge-
gnere Claudio Catalano, inviato in missione dal Mi-

nistero dell’Interno italiano.
Con il Memorandum d’intesa di Londra 
dell’ottobre 1954, che definì il passaggio 
della zona A dall’amministrazione milita-
re alleata all’amministrazione civile italia-
na e della zona B a quella civile jugoslava, 
fissando i nuovi confini di Stato, l’87° Cor-
po di Trieste ritornò a far parte del Corpo 
Nazionale; furono invece cancellati il 21° 
Corpo di Fiume, il 41° Corpo di Pola e il 94° 
Corpo di Zara. Nello stesso anno, pochi me-
si prima, in Trentino-Alto Adige, a seguito 
dell’autonomia costituzionalmente conces-

sagli, fu istituito il servizio antincendi regionale e il 
15* Corpo di Bolzano e l’85° Corpo di Trento diven-
nero corpi provinciali autonomi. 
Questa la ricostruzione cronologica degli eventi che 
hanno riguardato i servizi antincendi italiani a se-
guito della caduta di Mussolini, e che hanno deter-
minato la divisione del Corpo Nazionale in due tron-
coni territoriali, nei quali i Corpi provinciali sono 
stati diversamente supportati, coordinati e ammini-
strativamente sostenuti, con conseguenze sulla lo-
ro organizzazione e gestione certamente non irri-
levanti.

In alto, il 
bombardamento 
del quartiere 
Gloria di Milano.
Sopra, il 
bombardamento 
del porto di 
Bari da parte 
dell’aviazione
tedesca
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LA SITUAZIONE NELLE DUE ZONE
 Le due zone in cui venne a trovarsi divisa l’Italia era-
no entrambe occupate militarmente ma in situazioni 
e climi completamente diversi. Sensibilmente diver-
sificate furono, dopo l’armistizio, le ripercussioni degli 
eventi bellici sui centri abitati e le loro popolazioni e 
di conseguenza diverso era il contesto in cui dovettero 
operare i Corpi provinciali del Sud e del Centro-nord.
I bombardamenti aerei angloamericani che già ave-
vano distrutto gran parte delle città italiane, con 
esclusione solo della capitale, dopo, il 25 luglio s’in-
tensificarono ancor di più e con conseguenze anco-
ra più gravi – il solo bombardamento di Roma del 29 
luglio causò 3mila vittime tra i civili, 1.470 quello di 
Treviso del 7 aprile 1944, 641 quello di Milano del 20 
ottobre 1944 – ma riguardarono soltanto le città del 
Centro-nord, compresa la capitale (secondo l’istituto 
di statistica le vittime dei bombardamenti in questi 
territori a partire da quella data furono più del dop-
pio di quelle che si erano avute sull’intero territorio 
nazionale nei tre anni precedenti di guerra) e di con-
seguenza diventò ancor più gravosa e impegnativa 
l’attività dei Corpi in questi ubicati. 

Nei territori del Sud, invece, cessarono praticamente 
quelli anglo-americani, ma furono soggette ancora a 
bombardamenti, gravi ma meno frequenti, da parte 
dell’aviazione tedesca, le sole città di Napoli e Bari. 
Il più grave fu quello del porto di Bari, del 2 dicem-
bre1943, che ebbe conseguenze drammatiche per la 
città a causa dell’esplosione di numerose navi cari-
che di munizioni e di iprite, che provocò migliaia di 
morti fra i militari e i civili; l’ultimo fu quello che col-
pì Napoli, il 24 aprile 1944, ma dopo tale data l’atti-
vità operativa dei Corpi di quei territori rientrò qua-
si esclusivamente nella casistica degli interventi del 
tempo di pace.
Ma a determinare la diversità più marcata fra le due 
zone furono soprattutto il clima politico e le condi-
zioni di convivenza da questo derivanti, che li con-
traddistinse.
Nei i territori del Sud, dopo un iniziale periodo di se-
rio disagio determinato dal trovarsi in zona di con-
flitto o prossima al fronte e contraddistinto da un rap-
porto non sempre facile con le truppe di occupazione, 
cominciò presto una fase evolutiva verso la norma-
lizzazione, con territori via via restituiti a un gover-
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no italiano costituzionalmente legittimo, seppur de-
bole e sottoposto al controllo e alla supervisione, per 
conto dell’ONU, della Commissione alleata di con-
trollo (ACC), tanto che per essa fu più ricorrente la 
definizione di zona liberata. 
Dopo le quattro giornate di Napoli, che portarono al-
la sua liberazione e che posero fine alla resistenza 
civile e popolare, la situazione politica – diventata 
esclusivamente interesse di partiti, con il pressoché 
totale disinteresse da parte della popolazione – por-
tò alla svolta di Salerno e si normalizzò con la forma-
zione di governi di unità nazionale che, mettendo fi-
ne ai contrasti politici, contribuì a un rasserenamen-
to sociale e un ritorno a un clima di normalità, anche 
all’interno dei Corpi, facendo cessare i motivi di con-
trasto e il clima di sospetti che avevano fino a quel 
momento resa difficile la convivenza al loro interno
Al Centro -Nord, i territori occupati dalle truppe ger-
maniche permasero in una fase socialmente regres-
siva, con un governo fantoccio privo di impianto giu-
ridico costituzionale, militarmente controllati dai te-
deschi, con la popolazione e le Istituzioni fatti segno 
di rappresaglie e con una guerra civile in atto, e con i 
Corpi provinciali costretti convivere con le imposizio-
ni delle autorità militari e con la diffidenza da queste 
sempre dimostrata nei riguardi dei Vigili del Fuoco, 
spesso tradottasi in vere e proprie azioni di ostilità.
Sono emblematici due fatti accaduti proprio all’indo-
mani dell’annuncio dell’armistizio: quando l’8 set-
tembre 1943 Frascati, sede del comando tedesco del 
feldmaresciallo Kesselring, fu colpita da un pesante 
bombardamento alleato che distrusse almeno la me-
tà degli edifici della cittadina, provocando 500 morti 

tra i civili e 200 tra i militari tedeschi, le autorità mi-
litari non solo ostacolarono in ogni modo l’avvicina-
mento della colonna di automezzi di soccorso parti-
ta da Roma, frapponendo un serie interminabile di 
divieti, ostacoli e impedimenti tali da far sì che po-
tesse giungere sul posto solo dopo qualche giorno, 
ma dopo averla fatta operare espropriarono ad alcu-
ne squadre gli automezzi in dotazione, costringendo 
il personale a far rientro a Roma a piedi. Inoltre, da 
lì a pochi giorni, il 23 settembre, quando il comando 
del feldmaresciallo Kesselring si trasferì da Frasca-
ti a nord della provincia di Roma, nelle gallerie del 
Monte Soratte, i militari germanici in ritirata prele-
varono sotto la minaccia delle armi e portarono via i 
mezzi di soccorso del locale distaccamento.
Questi eventi non furono gli unici, anzi, episodi di 
sottrazione forzose di mezzi di soccorso alle sedi di 
servizi dei Vigili del Fuoco divennero una costante 
durante tutta la ritirata verso nord delle truppe te-
desche. Va detto, peraltro, che la sottrazione di mez-
zi e attrezzature fu perpetrata anche al Sud dalle 
truppe alleate e al Centro-nord dalle Brigate Nere e 
perfino da bande partigiane, tanto che i Corpi, per 
evitare lo stillicidio delle requisizioni, adottarono il 
metodo di rendere inefficienti parte degli automezzi 
smontando e occultando parti vitali dei motori, an-
che se ciò poteva ridurne temporaneamente le ca-
pacità operative.
Furono proprio questi episodi che, venuti a cono-
scenza degli Alleati, li indussero a ritenere che l’ef-
ficienza dei servizi antincendi nei territori occupati 
dalle truppe germaniche fosse ormai compromessa, 
al punto tale da necessitare di provvedimenti pre-

A sinistra, 
il bombardamento 
di Frascati e, sotto, 
il personale del locale 
distaccamento VVF 
nel periodo bellico.
A destra, le gallerie 
del monte Soratte
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cauzionali.
Per questo motivo, dopo lo sbarco di Anzio e il crollo 
del fronte di Cassino, prima di accingersi all’avanza-
ta verso Roma, ritennero necessario costituire un re-
parto speciale di Vigili del Fuoco, composto da per-
sonale del 54° Corpo di Napoli, da impiegarsi al se-
guito delle truppe in avanzamento che, al coman-
do dell’ingegnere Senigaglia e aggregato ai reparti 
servizi della V Armata, fu fatto sbarcare dietro le li-
nee di combattimento.
Anche se con l’occupazione di Roma poterono co-
statare che il Corpo della capitale, nonostante i de-
predamenti di automezzi e attrezzature, era perfet-
tamente in grado di assicurare il soccorso della po-
polazione, ritennero opportuno farsi ancora segui-
re dal contingente di Vigili del Fuoco, affiancandolo 
ai reparti antincendi del Genio del Corpo Italiano di 
Liberazione nell’avanzata fino a Bologna.
E proprio a questa diversità di situazioni e di 
climi si deve fare riferimento per valutare 
correttamente lo stato di fatto in cui ven-
nero a trovarsi i Corpi provinciali ap-
partenenti ai due diversi tronconi del 
Corpo Nazionale dopo l’armistizio, 
piuttosto che alla conservazione del-
la precedente organizzazione e alla 
direzione centralizzata, e con riferi-
mento a questi la situazione più diffi-
cile deve ritenersi senz’altro quella dei 
Corpi delle province del Centro-nord, 
anche se riordinati in breve tempo nella 
Direzione generale dei servizi antincendi, 
per il fatto che il clima di tensione politica 
andò via via accentuandosi. L’occupazione 
nazista, il governo collaborazionista,i ter-
ritori e la popolazione fatti segno della loro 
aggressione, spinsero infatti verso la radi-
calizzazione della ribellione, con il passag-
gio dalla resistenza passiva alla resisten-
za armata e all’istaurazione di un clima di 
guerra civile, dal quale neppure il persona-
le del Corpo Nazionale potette astrarsi; molti vigili, e 
nella quasi totalità dei Corpi, cominciarono a esple-
tare attività di supporto alla Resistenza, nasconden-
do armi, vettovaglie, partigiani e disertori nei propri 
mezzi, che nessuno fermava, per trasportarli oltre i 
posti di blocco, non solo, ma anche a organizzarsi in 
piena clandestinità in piccoli reparti interni o grup-
pi di azione partigiana (GAP) affiliati e collaboran-
ti con reparti di questa. Fu perfino istituita una Bri-
gata partigiana: la “Brigata SAP Pensiero Stringa” 
di Torino, mentre molti altri abbandonarono i Cor-

pi per aggregarsi a formazioni foranee 
e darsi alla macchia.
Questa maggiore esposizione, ren-
dendo più difficile il mantenimento 
ferreo delle regole della clandestini-
tà, espose maggiormente il fianco al-
le delazioni e inasprì la sorveglianza 

e le azioni ritorsive da parte dei mili-
tari tedeschi. 

Se a ciò si aggiunge che la situazione ve-
nutasi a determinare fu tale che casi di sot-
trazione di mezzi e materiali e di veri e pro-
pri atti di guerra contro i Vigili del Fuoco 
non furono solo opera dei tedeschi e delle 
Brigate nere, ma anche di formazioni par-
tigiane, e addirittura di unità degli stessi 
vigili in queste militanti, si può ben com-
prendere come la vita dei Corpi si fosse fat-
ta estremamente difficoltosa, per gli attac-
chi portati da più parti e per il difficile cli-
ma di convivenza interno, che si assomma-

vano alle gravose condizioni operative, rischiando 
seriamente di essere compromessa, legata com’era a 
un equilibrio delicato e piuttosto precario.
In tale situazione, lo sfaldamento di fatto della Dire-
zione generale dei servizi antincendi, seguito alla 
destituzione di Giombini, che lasciò i Corpi provin-
ciali, per oltre due mesi, privi di indirizzo e, in mol-
ti casi anche senza governo, per le defezioni avve-
nute in seno ai loro Consigli di amministrazione che 
ne impediva il regolare funzionamento, in condizio-
ni economiche precarie per la mancanza di supporto 

Sopra, 
automezzo del 
70° Corpo di 
Reggio Calabria 
sotrtratto 
alle truppe 
britanniche.
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da parte della Cassa sovvenzione antincendi, in un 
momento drammatico di ristrettezze e di confusio-
ne determinò un pericoloso sbandamento tra il per-
sonale inducendo molti alla defezione.
Se è vero che lo spirito di corpo del personale per-
manente e di quello volontario in servizio continua-
tivo non venne mai meno, trovando sempre un mo-
dus vivendi che, quali fossero le diverse ideologie, 
le contrapposizioni politiche, le scelte di campo e le 
problematiche che da queste derivavano alla vita di 
comunità, non intaccasse mai e in alcun modo il ser-
vizio alla popolazione e l’apparato di soccorso, è al-
trettanto vero che per la situazione venutasi a crea-
re ci furono momenti e circostanze in cui la compat-
tezza vacillò in modo tale e da rendere il suo mante-
nimento estremamente arduo, nel clima drammatico 
generale del Paese. È il caso di ricordare in proposi-
to che, al momento dell’entrata in guerra dell’Italia, 

la forza organica complessiva dei Corpi provinciali 
aera appena di 22.478 unità, di cui 3.123 di personale 
permanente e 19.355 di personale volontario, nume-
ro del tutto incongruo per il numero di interventi che 
si dovevano affrontare, per cui si dovette per forza ri-
correre a una integrazione, con l’impiego, in quan-
tità via, via più rilevanti, di personale volontario in 
servizio provvisorio, e questo fatto non giocò certo 
a favore della compattezza e della tenuta dei Corpi.
Se ciò non avvenne, gran parte del merito va attri-
buito all’opera giudiziosa della maggior parte dei 
comandanti che, senza mai farsi prevaricare dagli 
eventi, si prodigarono in ogni modo per evitare o 
smussare le contrapposizioni più accese e copriro-
no sempre i contrasti interni facendosi garanti ver-
so le autorità di controllo, e alla illuminata direzione 
del Prefetto Giombini, che al momento del suo rein-
sediamento si rese ben conto della delicata situazio-
ne che in quel momento stavano vivendo i Corpi e, 
seriamente preoccupato, se ne immedesimò subito, 
adoperandosi per fare in modo che tutta l’organiz-
zazione antincendio del Nord non si sfaldasse sotto 
l’incalzare degli eventi, portando avanti il suo com-
pito con un’azione contraddistinta dalla comprensio-
ne e dalla tolleranza, che lo spinsero a non esaspera-
re mai la sua visione politica, fino al punto di compie-
re azioni generose anche verso coloro che avrebbe 

Sopra, reparto speciale dei VVF al seguito della V Armata 
in sosta a Littoria. A sinistra, il gruppo dirigente 

della Brigata SAP “Pensiero Stringa”
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Importante certo, ai fini del mantenimento della 
compattezza del Corpo Nazionale, fu l’opera svol-
ta, con una concreta azione di sostegno e di raffor-
zamento dei Corpi provinciali, assegnando a quel-
li che si trovavano in condizioni più disagiate gli au-
tomezzi portati al seguito da Roma, ripristinando il 
Consiglio di amministrazione della Cassa sovven-
zioni antincendi, così da consentirne il regolare fun-
zionamento e l’acquisto di mezzi, attrezzature, ma-
teriali e vestiario da assegnare secondo le necessità, 
curando la riattivazione dei consigli di amministra-
zione dei Corpi provinciali e delle relative funzioni 
amministrative e contabili, riorganizzando i servizi 
logistici con l’allestimenti di centri di raccolta, recu-
pero e distribuzione dei materiali di prima necessità, 
rafforzando il dispositivo complessivo di intervento 
con l’istituzione di uno speciale distaccamento per 
lo spegnimento degli incendi e il soccorso in monta-
gna e con un a riorganizzazione del servizio antin-
cendio portuale, curando la formazione del persona-
le volontario in modo tale che fosse adeguata e conti-

potuto considerare suoi avversari, e a esercitare una 
costante azione moderatrice verso le autorità del suo 
partito, inviperite per la sempre più frequente parte-
cipazione di unità dei Vigili del Fuoco ad azioni par-
tigiane, e di convinta garanzia del Corpo nei riguar-
di di queste e delle gerarchie militari germaniche.
A tal fine intraprese immediatamente un’azione di 
consolidamento dei rapporti, ripristinando in breve 
tempo i contatti e le comunicazioni con tutti i Cor-
pi, organizzando incontri con i loro comandanti, isti-
tuendo un Consiglio superiore tecnico antincendi  
composto da Ispettori e Comandanti per esprime-
re parere sulle questioni tecniche e professionali e 
avanzare alla Direzione generale consigli e propo-
ste per il perfezionamento dell’organizzazione e in-
dirizzando ai Corpi e al loro personale accorati ap-
pelli per l’unità e il superamento di ogni compren-
sibile divisione interna in nome del soccorso da por-
tare alla popolazione: “i pompieri con la loro opera 
ardimentosa e umanitaria rispondono sempre pre-
sente” si legge in una sua circolare.
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se non superiore, a quella di esserne stato il fondato-
re. Pertanto, da parte di tutti i suoi componenti va in 
ogni momento tributata al prefetto Giombini quella 
giusta riconoscenza che giustamente gli è stata ma-
nifestata dai suoi immediati successori.
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nua, con la istituzione non solo di una 
scuola centrale (in un primo momen-
to a Milano, poi trasferendola a Chia-
ri in provincia di Brescia) ma anche di 
scuole zonali, in altre Regioni.
Un’azione condotta con saggi criteri 
di oculatezza e onestà, degna di lo-
de, come risulta dalla relazione com-
pilata nel 1945 da Cesare Bruno Setti, 
nominato Commissario straordinario 
con funzioni di verificatore dell’effi-
cienza organizzativa e della situazio-
ne economica dei servizi antincendi 
del Nord dal Governo di Roma, con 
l’approvazione del Comitato di Libe-
razione Nazionale per l’Alta Italia.
Ma ancora più importante è il fatto di 
aver saputo fare tutto questo non so-
lo con impegno e capacità, ma soprat-
tutto con la grande sagacia di com-
prendere che nella drammatica real-
tà dei tempi doveva essere lasciata ad 
ognuno libertà di scelta e che di con-
seguenza l’unico modo per riuscir-
ci era quello di agire, in ogni circo-
stanza, con comprensione, tolleran-
za e lungimiranza, grande tatto ed 
equità, non facendosi mai prendere 
la mano dalla visione politica di par-
te, e badando che anche i suoi uomini 
non facessero mai pesare nello svol-
gimento del loro mandato le loro diverse posizioni 
politiche, facendo in modo che il loro operato fosse 
sempre scevro di ogni partigianeria, quali fossero 
le diversità ideologiche, le contrapposizioni, le scel-
te di campo e le problematiche, che queste non nuo-
cessero alla vita di comunità, e che lo spirito di cor-
po rimase intatto cercando di trovare in ogni caso un 
modus vivendi per non intaccare la loro professiona-
lità e il loro operato in favore del prossimo.
E questi meriti, di cui gli è stato dato atto perfino dal-
lo stesso Commissario agli affari interni del CLNAI 
Emilio Sereni, che ha proceduto alla sua sostituzio-
ne, hanno per il il Corpo Nazionale una valenza pari, 

A sinistra e a destra, Squadre di Azione 
Partigiana dei Vigili del Fuoco.
Sotto, Giombini ospite delle Scuole 
Centrali Antincendi per la ricorrenza 
di Santa Barbara, festeggiato dai 
dirigenti del Corpo
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